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7. SI SALVI CHI PUO'

I comportamenti e le frasi più frequenti

- Le prove di evacuazione... ? Ma non fatemi ridere!

- Faccio come ai concerti... spintono cercando di uscire per primo!

- Frane, alluvioni, terremoti? …non è certo colpa nostra!

- C’è un alluvione in corso? …basta prendere un ombrello!

7.1 Il terremoto

I comportamenti e le frasi più frequenti

- Se la terra trema non mi preoccupo: è la classe sopra che sposta i banchi!

- Terremoto?…nooo ...è la classe che trema per il compito in classe!!

- In caso di terremoto... comincio a pregare!

- Scappo fuori, metto in moto il motorino e... chi s'è visto s'è visto!

Sapevi che

Magnitudo ed intensità: le scale Richter e Mercalli

La quantità di energia sprigionata da un terremoto è chiamata “magnitudo”.

Si misura con la scala Richter, ideata nel 1935 dal sismologo americano Charles Richter. 

Per calcolare la magnitudo è necessario avere a disposizione le registrazioni della scossa tracciate dai sismografi.

La scala Mercalli, invece, attribuisce l’intensità del terremoto in base all’osservazione dei suoi effetti sull’uomo, sugli edifici e sull’ambiente. E’ divisa in 12 gradi ed è stata ideata agli inizi del secolo dal sismologo italiano Giuseppe Mercalli. Permette di misurare l’evento sismico anche se non si hanno a disposizione strumenti adeguati, ma può essere utilizzata solo dopo il terremoto, quando è possibile verificarne gli effetti.

La scala Mercalli

1° grado Impercettibile. Se ne accorgono solo gli strumenti

2° grado Molto lieve. La scossa viene percepita solo agli ultimi piani delle case o da persone

3° grado Lieve. Lo notano in pochi e non sembra neanche un terremoto, ma la vibrazione prodotta da un

motore.

4° grado Moderato. Se ne accorgono in molti all’interno delle case e qualcuno all’aperto. I vetri tintinnano, i

soprammobili tremano.

5° grado Abbastanza forte. Avvertito da tutti nelle case e da molti all’aperto. I rami degli alberi e gli oggetti

sospesi sembrano scossi dal vento, i quadri alle pareti si muovono, gli oggetti più piccoli possono

cadere, chi dorme si sveglia.
6° grado Forte. Avvertito da tutti con timore,. Gli oggetti e i mobili più leggeri cadono, si forma qualche crepa

negli intonaci e nelle case più vecchie, può cadere qualche tegola o qualche comignolo, ma la scossa

tutto sommato è ancora innocua.

7° grado Molto forte. Causa danni a mobili e suppellettili e li fa cadere, provoca lievi frane, incrina le pareti

delle case più solide, ma può distruggere quelle più vecchie o mal costruite.

8° grado Distruttivo. Piega e abbatte gli alberi. Un quarto degli edifici viene gravemente danneggiato e

distrutto, perfino i mobili più pesanti vengono scaraventati lontano, le statue si spostano o cadono e i

corsi d’acqua si riempiono di sabbia e fango.

9° grado Fortemente distruttivo. Danneggia gravemente o distrugge metà degli edifici, molte case crollano su

se stesse.

10° grado Rovinoso. Distrugge tre quarti delle case, alcuni ponti e dighe, sposta le rotaie dei treni, spezza le

tubature e provoca le frane.

11° grado Catastrofico. Causa la distruzione generale di edifici e ponti, cambiamenti notevoli nel terreno e

numerosissime frane.

12° grado Totalmente catastrofico. Ogni opera dell’uomo viene distrutta. Il territorio si trasforma

completamente. I fiumi cambiano il loro corso e i laghi possono scomparire. Fortunatamente un

terremoto simile non è mai stato registrato.

La soglia del danno, come si capisce dalla scala, comincia dal 6° grado.

Un confronto approssimativo tra le due scale Richter e Mercalli, valido per l’Italia

Scala Mercalli                                                                                                                            Scala Richter

1° grado                          Non percepito                                                                                                2.0

2° grado

3° grado                  Percezione crescente, reazioni di paura, caduta di oggetti, senza danni             3.0

4° grado

5° grado 4.0

6° grado Danni lievi

7° grado 5.0

8° grado Crolli e distruzione di una percentuale crescente di edifici

9° grado 6.0

10° grado

11° grado 7.0

12° grado Storicamente mai raggiunto in Italia

Apri la cartina colori della classificazione sismica del territorio nazionale

In questo secolo i terremoti più forti hanno colpito le regioni appenniniche, la Calabria, la Sicilia, il Friuli.

Cosa c’è “sotto”? L’origine dei terremoti

“EPI” ed “IPO”: epicentro ed ipocentro

La rottura delle rocce in profondità e l’attrito lungo la superficie di rottura (faglia), dovuto allo

spostamento dei blocchi a contatto, generano onde sismiche che si propagano in tutte le direzioni e,quando arrivano in superficie, scuotono tutto ciò che vi si trova causando il terremoto. In superficie, il punto dove lo scuotimento è più forte e dal quale le onde si allargano come le onde provocate da un sasso gettato in acqua, si chiama epicentro. Invece, il punto corrispondente in profondità, dove è avvenuta la rottura, si chiama ipocentro e può essere anche molto profondo.
In Italia, generalmente, l’ipocentro dei terremoti non supera i 20 chilometri di profondità, ma

nell’Appennino ce n’è stato qualcuno a 50 chilometri e nel Tirreno addirittura a 300 chilometri di

profondità!

Chi interviene dopo un terremoto?

Se il terremoto ha magnitudo superiore o pari a 5.0, il Dipartimento della Protezione Civile

(Presidenza del Consiglio dei Ministri) produce un rapporto che contiene, oltre la localizzazione

dell’epicentro e la magnitudo (fornite dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia), la data e l’ora dell’evento, le caratteristiche fisiche e antropiche dei comuni coinvolti, ed una prima stima dei danni alle persone ed alle cose. Sulla base del rapporto vengono attivati i primi soccorsi in collaborazione con le regioni e gli enti locali (il Sindaco è la prima autorità di Protezione civile). Il Dipartimento della Protezione Civile coordina l’intervento delle diverse componenti del sistema di protezione civile: vigili del fuoco, forze armate, polizia, volontari ed esperti (disaster managers).

Attivati

Come prima cosa devi sapere se vivi in una zona a rischio sismico (consulta la cartina oppure telefona  agli uffici del tuo Comune o della tua Regione).

• Scopri se la tua casa e la tua scuola, nel caso si trovino in zone ad elevato rischio sismico, sono state costruite secondo le norme antisismiche;

• localizza i punti più sicuri della tua casa e della tua scuola dove ci sono muri portanti o travi in

cemento armato: saranno quelli i punti dove potrai metterti durante la scossa;

• a casa, chiedi ai tuoi genitori di mostrarti dove si trovano gli interruttori generali della corrente

elettrica, del gas e dell’acqua e come chiuderli in caso di terremoto;

• individua dove si trovano le uscite di sicurezza (se ti trovi a scuola);

• trova gli spazi aperti e sicuri vicini alla tua casa e alla tua scuola;

• ricorda (e applica alla lettera) le norme di comportamento da adottare in caso di terremoto.

I comportamenti giusti in caso di scossa di “Terremoto”

Per ciascuna domanda, indica le risposte giuste e quelle sbagliate.

1. Mentre sei in classe, avverti una scossa di terremoto. Cosa fai?

a. Interrompi immediatamente ciò che stavi facendo

b. Prendi lo zaino e la tua roba per uscire

2. La scossa sembra essere finita. Tu cosa fai?

a. Rimani al riparo sotto il banco.

b. Rimani al riparo nel vano della porta.

c. Corri a prendere l’ascensore.

d. Corri a prendere le scale.

3. Accertatosi che la scossa sia finita, il prof vi darà delle istruzioni da seguire come durante le

esercitazioni. Tu cosa fai?

a. Segui le indicazioni del prof e metti in pratica ciò che hai imparato.

b. Scappi urlando.

4. Sei in fila. Come esci dall’edificio scolastico?

a. Segui la strada più rapida per raggiungere un telefono e avvisare casa.

b. Segui la segnaletica verde e raggiungi il punto di raccolta.

5. E’ terminata l’emergenza. Tu cosa fai?

a. Ascolti le indicazioni del prof e del responsabile della sicurezza.

b. Corri subito a giocare a calcio.

Le soluzioni

1. Mentre sei in classe, avverti una scossa di terremoto. Cosa fai?

a. Giusta. Interrompi qualsiasi cosa stessi facendo ma non rimanere immobile seduto sulla sedia. Cerca

riparo nel vano di una porta o sotto il tavolo. Non cercare di recuperare le tue cose, neanche quelle per te

più importanti.

b. Sbagliata. Non cercare di recuperare le tue cose: piuttosto interrompi quello che stavi facendo e cerca

riparo nel vano di una porta o sotto il tavolo.

2. La scossa sembra essere finita. Tu cosa fai?

a. Giusta. Aspetti fermo nel punto in cui ti sei riparato fino a quando il tuo prof non vi dà chiare indicazioni

da seguire. Non cercare di precipitarti fuori dalla scuola: le scale sono pericolose perché potrebbero crollare,

così come l’ascensore che potrebbe andare in corto circuito o rimanere bloccato per mancanza di corrente.

b. Giusta. Aspetti fermo nel punto in cui ti sei riparato fino a quando il tuo prof non vi dà chiare indicazioni

da seguire. Non cercare di precipitarti fuori dalla scuola: le scale sono pericolose perché potrebbero crollare,

così come l’ascensore che potrebbe andare in corto circuito o rimanere bloccato per mancanza di corrente.

c. Sbagliata. Non ti devi assolutamente precipitare fuori. Le scale sono pericolose perché potrebbero crollare,

così come l’ascensore che potrebbe andare in corto circuito o rimanere bloccato per mancanza di corrente.

Aspetta fermo nel punto in cui ti sei riparato fino a quando il tuo prof non vi dà chiare indicazioni da seguire.

d. Sbagliata. Non ti devi assolutamente precipitare fuori. Le scale sono pericolose perché potrebbero crollare,

così come l’ascensore che potrebbe andare in corto circuito o rimanere bloccato per mancanza di corrente.

Aspetta fermo nel punto in cui ti sei riparato fino a quando il tuo prof non vi dà chiare indicazioni da seguire.

3. Accertatosi che la scossa sia finita, il prof vi darà delle istruzioni da seguire come durante le

esercitazioni. Tu cosa fai?

a. Giusta. Devi ascoltare con attenzione quel che ti viene detto in modo da poterlo seguire alla lettera.

Ricordati delle prove di evacuazione fatte durante l’anno e del ruolo che devi ricoprire (chiudi o apri fila,

ecc…).

b. Sbagliata. Non scappare spaventato e cerca di concentrarti su quel che il prof vi sta dicendo. Cerca di

seguire le sue istruzioni alla lettera per poi metterle in pratica ricordando le prove di evacuazione fatte

durante l’anno e il ruolo che devi ricoprire (chiudi o apri fila, ecc…).

4. Sei in fila. Come esci dall’edificio scolastico?

a. Sbagliata. L’uso del telefono va limitato per non intasare le linee telefoniche ed interferire con le azioni di

soccorso. Segui la segnaletica verde per raggiungere il punto di raccolta e ricorda che, oltre che di te stesso,

ti devi preoccupare di chi ti sta intorno. Ciascuno ha un compito preciso in caso di emergenza e occorre

rispettarlo alla lettera, per il bene di tutti. Appena puoi, col permesso del professore, contatta i tuoi, ma rinvia

a momenti successivi le altre telefonate.

b. Giusta. Devi seguire la segnaletica verde per raggiungere il punto di raccolta. Ricordati che anche una

volta usciti, oltre che di te stesso, ti devi preoccupare di chi ti sta intorno. Ciascuno ha un compito preciso in

caso di emergenza e occorre rispettarlo alla lettera, per il bene di tutti. Non usare il telefono, se non per

dare tue notizie ai famigliari, rinviando a momenti successivi le altre telefonate.

5. E’ terminata l’emergenza. Tu cosa fai?

a. Giusta. Quando il prof ti darà il permesso di allontanarti dalla scuola e tornare a casa, ricordati di non

utilizzare il motorino o l’automobile per non bloccare le strade che servono ai mezzi di soccorso.

b. Sbagliata. Non metterti a giocare o chiacchierare con gli altri compagni come se nulla fosse accaduto.

Ascolta con attenzione quel che ti dice il prof e, nel momento in cui ti verrà dato il permesso di andare a

casa, ricordati di non utilizzare il motorino o l’automobile per non bloccare le strade che servono ai mezzi di

soccorso.

Cosa sai dei terremoti?

Prova a testare la tua preparazione con questo test : vero o falso?

Vero Falso

1. L’entità dei danni della scossa può variare in base alle caratteristiche

geologiche del terreno.

2. I terremoti si possono prevedere.

3. L’Italia è divisa in quattro zone sismiche.

4. Non è possibile ridurre gli effetti di una scossa sismica.

5. Osservando il comportamento degli animali è possibile prevedere dove e

quando avverrà un terremoto.

6. Se una casa è costruita nel rispetto delle norme antisismiche, allora si può

stare tranquilli.

1. Vero. La scossa non è uguale dappertutto: dipende dalle condizioni locali del territorio, dal tipo di terreno in

superficie e dalla forma del paesaggio. Se attraversa un terreno rigido e roccioso, lo fa tremare ma senza gravi

conseguenze per le costruzioni; nei terreni soffici, argillosi e sabbiosi invece, le onde sismiche vengono

amplificate provocando gravi danni alle costruzioni. Anche i rilievi di forma aguzza e i bordi delle scarpate

amplificano le onde sismiche. Le conseguenze peggiori si hanno nei terreni soffici e di modesto spessore, poggiati

su una base di roccia.

2. Falso. La scienza non è ancora in grado di prevedere il luogo ed il momento esatto in cui avverrà il prossimo

terremoto; l’unica previsione possibile è di tipo statistico, basata sulla conoscenza dei terremoti passati. Sappiamo,

però, quali sono le aree del nostro Paese interessate da una elevata sismicità e dov’è più probabile che si verifichi

un nuovo terremoto.

3. Vero. I comuni italiani sono suddivisi in quattro zone sismiche dove la zona 1 è la più pericolosa; questo è stato

fatto sulla base della frequenza ed intensità dei terremoti del passato. L’attuale classificazione sismica del

territorio, introdotta con un’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri (n. 3274/2003), prevede che nei

territori classificati siano applicate delle speciali norme per le costruzioni (normativa antisismica) al fine di rendere

gli edifici più resistenti alle scosse del terremoto.

4. Falso. Non si può ridurre la sismicità di una zona ma si possono ridurre gli effetti di una scossa sismica

intervenendo sulla capacità di resistenza degli edifici e sulla formazione dei cittadini perché conoscano e possano

adottare comportamenti corretti prima, durante e dopo il terremoto.

5. Falso. Gli animali hanno organi di senso diversi dai nostri ed alcuni riescono a percepire l’arrivo di una scossa;

purtroppo però, ciò non basta a fornire previsioni attendibili.

6. Vero. Anche se non si può mai parlare di sicurezza totale, vero è che, se l'edificio è stato costruito secondo la

normativa antisismica o sono stati apportati interventi tecnici di miglioramento, allora sarà in grado di sopportare i

terremoti più lievi senza gravi danni e, senza crollare, quelli più forti.

Fai un test alla tua casa

In caso di terremoto la tua sicurezza dipende soprattutto dalla casa in cui abiti. Informati su come e quando è stata

costruita e poi rispondi a queste domande.

1. I muri sono fatti:

a. di cemento armato, di mattoni o di grandi pietre regolari e ordinate

b. di mattoni o di pietre regolari e ordinate, con catene

c. di pietre piccole, irregolari e disordinate
2. Tetto e solai sono:

a. di cemento armato

b. a volta di mattoni o in travi di ferro

c. in legno

3. La casa è:

a. nuova o costruita di recente e progettata da un tecnico

b. abbastanza vecchia, costruita tra l’inizio del secolo e gli anni cinquanta

c. molto vecchia o antica, costruita prima di questo secolo.

4. Solaio, tetto e muri sono:

a. nuovi, oppure sono stati rifatti o riparati

b. vecchi ma parzialmente rifatti e tenuti sotto controllo

c. vecchi e nessuno si è mai preoccupato di verificare in che stato siano.

Calcola 3 punti per ogni risposta a, 2 per ogni risposta b e 1 per ogni risposta c. Fai la somma e leggi la risposta

corrispondente.

Da 5 a 7 punti

La tua casa non è molto sicura. Se si trova in una zona di rischio sismico, tienilo presente e preparati alle eventuali

emergenze.

Da 8 a 10 punti

La sicurezza della tua casa potrebbe essere migliorata. Forse è il caso di convincere qualcuno a preoccuparsene.

Da 11 a 12 punti

La tua casa è abbastanza sicura. Essere preparati all’emergenza è ugualmente la migliore garanzia di sicurezza.

*Le informazioni contenute in questa guida sono tratte dai materiali informativi prodotti dal Dipartimento della

Protezione civile, disponibili anche sul sito: www.protezionecivile.it5
7.2 Rischio idrogeologico

I comportamenti e le frasi più frequenti

- A vevo chiesto un po' di granita in più...Ma questo è troppo!

- Q uanti cartelli segnaletici...serviranno a fare colore!!

- Acqua e corrente elettrica? Che mix...”esplosivo”!!!

Cos’è il rischio idrogeologico?

In Italia il rischio idrogeologico è molto diffuso e si presenta in modo differente a seconda del territorio:

frane, straripamenti dei torrenti, alluvioni, valanghe e sprofondamenti nelle zone collinari e di pianura.

E’ un fenomeno che rappresenta per il nostro Paese un problema di notevole rilevanza, visti i danni

arrecati ai beni e, soprattutto, la perdita di moltissime vite umane anche negli ultimi anni.

Uno dei principali responsabili del rischio idrogeologico è certamente l’uomo e le sue continue

modifiche al territorio che hanno, da un lato, aumentato la possibilità di accadimento dei fenomeni e,

dall’altro, aumentato la presenza di beni e di persone nelle zone dove tali eventi erano possibili e si

sono poi manifestati, a volte con effetti catastrofici. L’abbandono dei terreni montani, l’abusivismo

edilizio, il continuo disboscamento, l’uso di tecniche agricole poco rispettose dell’ambiente,

l’occupazione di zone fluviali, l’estrazione incontrollata di fluidi (acqua e gas) dal sottosuolo, la mancata manutenzione dei versanti e dei corsi d’acqua hanno sicuramente aggravato il dissesto e messo in evidenza la fragilità del territorio italiano.

Le frane

La superficie del nostro pianeta si trasforma di continuo, ma in modo troppo lento perché noi possiamo accorgercene. Solo in alcuni casi, come appunto quello delle frane , gli eventi subiscono una brutta  accelerazione e in pochi attimi la natura svolge un lavoro che altrimenti richiederebbe migliaia se non  milioni di anni.

Il movimento franoso

Il meccanismo di una frana si può spiegare in questo modo: il materiale che costituisce un pendio, una scarpata o una parete rocciosa, è attirato verso il basso dalla gravità, la forza che dà peso a ogni oggetto. Rimane in quella posizione perché delle resistenze interne lo trattengono.

Questo equilibrio di forze dipende da fattori come la natura del terreno o della roccia, la forma (o

profilo) del pendio o la quantità d’acqua presente.

Tali condizioni possono cambiare, per cause naturali o artificiali. In questo caso l’equilibrio si può

spezzare in favore della forza di gravità, che vince le resistenze interne e trascina il materiale verso il basso causando, in altre parole, una frana.

I fattori che causano le frane

Il grande disastro è il risultato di una sfortunata combinazione di elementi, ma non sempre si tratta di fatalità: spesso gioca un ruolo importante l’errore umano, anche quando la frana ha avuto cause del tutto naturali. I fattori da tenere sotto controllo sul territorio sono numerosissimi e riguardano diversi aspetti (naturali, antropici, geologici, ecc.):

fattori geologici: il tipo di roccia che costituisce l’area di interesse;

fattori idrogeologici: quanta acqua circola e come all’interno del terreno;

fattori morfologici :ovvero le pendenze dei versanti dell’area di interesse; tanto più è inclinata la

superficie topografica, tanto maggiore è l’instabilità;

fattori strutturali e geologici: la presenza o meno di fratture o faglie;

fattori climatici e vegetazionali (soprattutto nei climi dove si alternano lunghe stagioni secche a

periodi di intensa e/o prolungata piovosità);

fattori antropici: ovvero legati all’azione dell’uomo quali gli scavi, gli appesantimenti dei versanti

o i disboscamenti, l’abbandono delle terre, svolgono un ruolo di accelerazione dei processi e

possono provocare reazioni fino alla rapida alterazione degli equilibri naturali.

Tutte le azioni che turbano gli equilibri naturali di un versante, provocando lo spostamento di ammassi rocciosi e/o di terreni sciolti sotto l’azione della gravità, costituiscono le cause dei fenomeni franosi.

Fonte: www.protezionecivile.it
Attivati

Se sei al chiuso:

- rimani dove sei, sei più protetto;

- riparati sotto un tavolo, sotto un architrave o vicino ai muri portanti che possono proteggerti da

eventuali crolli;

- allontanati dalle finestre e dagli armadi con i vetri: cadendo potrebbero ferirti;

- non usare gli ascensori.

Se sei all’aperto:

- allontanati dagli edifici, dagli alberi, dai lampioni, dalle linee elettriche;

- non percorrere una strada dove è appena caduta una frana;

- non avventurarti nel luogo della frana: i materiali franati, anche se appaiono stabili, possono

nascondere pericoli e cavità sottostanti;

- non entrare nelle abitazioni coinvolte prima di un’accurata valutazione da parte degli esperti.

Le valanghe

Le valanghe (o slavine) sono costituite da masse di neve che si distaccano in modo improvviso dai

pendii di un rilievo montuoso, precipitando verso valle e aumentando di volume durante il percorso.

Il pericolo delle valanghe è fortemente legato alla presenza turistica in montagna e quindi alla

maggiore esposizione sia delle persone che degli edifici e delle infrastrutture al rischio di valanghe.

Prevedere la caduta di una valanga non è un compito semplice, in quanto spesso la loro caduta non è

preceduta da alcun indizio; ma sono note con una certa precisione quali sono le aree a rischio di

valanghe e vengono segnalate situazioni di pericolo mediante i cosiddetti “bollettini delle valanghe”.

Attivati

Se la tua scuola si trova in una zona di montagna innevata puoi:

- informarti presso la Società di gestione degli impianti delle condizioni di innevamento dei versanti;

- consultare frequentemente i bollettini nivo-meteorologici, che forniscono indicazioni rapide e

sintetiche sul pericolo di valanghe, secondo una scala numerica crescente da 1 a 5;

- se sei all’aperto, in una zona a rischio non rimanere mai da solo: affinché sia reso possibile

l’autosoccorso, è essenziale che almeno uno dei componenti della comitiva non venga travolto dalla valanga;

- rispetta la segnaletica e le indicazioni presenti sulle piste riguardo le condizioni dei percorsi sci alpinistici e di discesa fuori pista.

Se sei a sciare con gli amici:

- evita di passare attraverso versanti a forte pendenza e a forte innevamento, specialmente nelle ore più calde;

- evita l’attraversamento di zone sospette come pendii aperti, canaloni, zone sottovento;

- quando ti muovi utilizza i punti più sicuri del terreno, come rocce e tratti pianeggianti.

Durante la valanga:

- se stai dentro la scuola evita di uscire, e se la zona è a rischio, proponi che i serramenti delle

finestre: tenendo chiuse le imposte il pericolo che vetri e finestre si rompano diminuisce

notevolmente.

Se per qualsiasi motivo dovessi essere travolto e sei all’aperto…

- ricorda che in caso di valanga la neve tende ad accumularsi nella zona centrale e quindi potrebbe

essere più facile trovare una via di fuga laterale;

- cerca di mantenere uno spazio libero davanti al petto;

- muovi braccia e gambe, come se nuotassi, per cercare di avvicinarti al margine della valanga e di

rimanere in superficie.
Le alluvioni

Le alluvioni sono tra i rischi idrogeologici più tipici e sono causate da un corso d’acqua che, arricchitosi con una portata superiore a quella prevista, rompe le arginature oppure straripa sopra di esse, invadendo la zona circostante e facendo danni ad edifici, insediamenti industriali, vie di comunicazione, zone agricole, etc.

Le alluvioni più importanti che hanno interessato l’Italia e che hanno causato un pesante bilancio sia in termini di vite umane che di danni, sono state quelle del Po nel Polesine (1951), dell’Arno (1966) e del Po nel Nord Italia (1994 e 2000).

Il 2,6 % della superficie nazionale in Italia è area a rischio elevato di alluvione . Il territorio italiano è

interessato, con frequenza sempre maggiore, da alluvioni che avvengono con precipitazioni che

possono anche non avere carattere di eccezionalità. Tra le cause dell’aumento della frequenza dei

fenomeni vi è senza dubbio l’opera dell’uomo che cementifica e costruisce spesso senza criterio: ciò rende impermeabile il territorio e impedisce l’infiltrazione della pioggia nel terreno, aumentano i

quantitativi e la velocità dell’acqua che defluisce verso i fiumi; anche l’inquinamento contribuisce molto poiché la mancata pulizia dei fiumi rende meno efficienti dal punto di vista idraulico i letti dei corsi d’acqua.

Attivati

- ascolta la radio o guarda la televisione per apprendere dell'emissione di eventuali avvisi di condizioni meteorologiche avverse;

- durante e dopo le alluvioni, l’acqua dei fiumi è fortemente inquinata e trasporta detriti galleggianti che possono ferire o stordire: fai quindi attenzione!

-macchine e materiali possono ostruire temporaneamente vie o passaggi che cedono all’improvviso;

- se non si è in fase di preallarme e non piove, poni al sicuro la tua automobile in zone non raggiungibili dall’allagamento.

Prima (preallarme)

- informati se la scuola è dotata di torce elettriche e una radio a batterie, per sintonizzarsi sulle stazioni locali e ascoltare eventuali segnalazioni utili;
- assicurati che tutto il personale della scuola sia al corrente della situazione;

- se la tua classe sta su un piano alto, nel caso fosse necessario, accogli gli studenti delle classi dei piani bassi e agevola la loro ospitalità nella vostra classe.

In casa

- chiudi il gas, l’impianto di riscaldamento e quello elettrico. Presta attenzione a non venire a contatto con la corrente elettrica con mani e piedi bagnati;

- sali ai piani superiori senza usare l’ascensore;

- non scendere assolutamente nelle cantine e nei garage né ai piani più bassi

- evita la confusione e mantieni la calma;

- aiuta i disabili del tuo edificio a mettersi al sicuro;

- non bere acqua dal rubinetto di casa: potrebbe essere inquinata.

Fuori casa

- evita l’uso del motorino se non in casi strettamente necessari;

- evita di transitare o sostare lungo gli argini dei corsi d’acqua, sopra ponti o passerelle;

- se sei in gita o in escursione, affidati a chi è del luogo: potrebbe conoscere delle aree sicure;

- allontanati verso i luoghi più elevati e non andare mai verso il basso;

- evita di passare sotto scarpate naturali o artificiali;

- non ripararti sotto alberi isolati;

- usa il telefono solo per casi di effettiva necessità per evitare sovraccarichi delle linee.

Dopo

- raggiunta la zona sicura, presta la massima attenzione alle indicazioni fornite dalle autorità di

Protezione Civile (maiuscole), attraverso radio, TV e automezzi ben identificabili della Protezione Civile;

- evita il contatto con le acque: spesso l’acqua può essere inquinata da petrolio, nafta o da acque di scarico. Inoltre può essere carica elettricamente per la presenza di linee elettriche interrate;

- evita le zone dove vi sono ancora correnti in movimento;

- getta via i cibi che sono entrati in contatto con le acque dell’alluvione;

Da tenere a portata di mano
Se vivi e vai a scuola in una zona ad elevato rischio di alluvione e se c’è una situazione di pre allarme a causa delle condizioni metereologiche, puoi proporre ai tuoi compagni di preparare un proprio zaino da tenere a portata di mano con dentro:

· Kit di pronto soccorso + medicinali

· Generi alimentari non deperibili

· Scarpe pesanti

· Scorta di acqua potabile

· Vestiario pesante di ricambio

· Impermeabili leggeri o cerate

· Torcia elettrica con pila di riserva

7.3 Eruzioni vulcaniche

I comportamenti e le frasi più frequenti

- Stare in casa con un’eruzione vulcanica così strabiliante da vedere?..non se ne parla proprio!!

- Vulcano in eruzione? ...meglio dei fuochi d’artificio!!

- Pioggia di lapilli… giochiamo a schivarli!

- Il magma? …mmm ...avrei proprio bisogno di un bel bagno caldo!

Rischio vulcanico

Le eruzioni vulcaniche si verificano quando il magma (materiale solido, liquido e gassoso ad alta

temperatura), proveniente dall'interno della Terra, fuoriesce in superficie.

Le eruzioni vulcaniche sono classificate in effusive (colate di lava) o esplosive (con frammentazione del magma in brandelli di varie dimensioni chiamati piroclasti).

I fenomeni pericolosi connessi all'attività vulcanica sono:

1. colate di lava

2. caduta di materiali grossolani (bombe e blocchi)

3. caduta e accumulo di materiali fini (ceneri e lapilli)

4. colate piroclastiche

5. emissioni di gas

6. colate di fango (lahars)

7. frane

8. maremoti (tsunami

9. terremoti

10. incendi.

Le colate piroclastiche e le colate di fango sono tra le categorie più pericolose..

Le eruzioni vulcaniche possono avere durata variabile da poche ore a decine d'anni (il vulcano Kilauea  nelle isole Hawaii è in eruzione dal 1986), possono avvenire dalla stessa bocca (es. Vesuvio) o da bocche che si aprono in punti diversi (es. Campi Flegrei, Etna).

Esiste come per i terremoti una magnitudo misurabile dell’eruzione e una per l’intensità.

L' intensità è una misura della massa di magma emessa dal vulcano per unità di tempo (può giungere fino a 10 9 kg/s); la magnitudo è una misura della massa totale di magma emesso (può arrivare a 10 15 kg); c’è poi un indice empirico che classifica l'energia delle eruzioni esplosive (varia da 0 a 8).

Vuoi saperne di più?

In linea di massima il rischio vulcanico per gli edifici e le persone che vivono vicino a vulcani è sempre

molto elevato. Quanto maggiore è la probabilità di eruzione, tanto maggiore è il rischio; così pure,

quanto maggiori sono i beni e la popolazione esposta, tanto maggiore è il danno che ne potrebbe

derivare e quindi il rischio.

In Italia esistono numerosi vulcani, sia estinti, sia quiescenti, sia attivi.

Sebbene alcuni studiosi ritengono che non si possa mai considerare del tutto estinto un vulcano, la

comunità scientifica internazionale ha adottato dei criteri per classificare i vulcani rispetto al loro stato di attività:

Vulcani estinti: quelli la cui ultima eruzione risale ad oltre 10.000 anni fa. I principali vulcani

italiani che rientrano in questa categoria sono: Monte Amiata, Vulsini, Cimini, Vico, Sabatini, Isole

Pontine, Roccamonfina, Vulture.

Vulcani quiescenti: sono vulcani attivi che hanno dato eruzioni negli ultimi 10.000 anni, ma si

trovano attualmente in una fase di riposo da tempo più o meno lungo. In Italia si trovano in

questa situazione: Colli Albani, Campi Flegrei, Ischia, Vesuvio, Salina, Lipari, Vulcano, Isola

Ferdinandea, Pantelleria.

Vulcani attivi: quelli che hanno dato eruzioni negli ultimi anni. In Italia: Etna e Stromboli.

Attivati

Informati se la zona in cui abiti e quella in cui si trova la tua scuola è soggetta a rischio vulcanico.

Questi sono i vulcani presenti in Italia:

Vulcano Ultima eruzione

Stromboli Attività persistente

Etna 2002-2003

Vesuvio 1944

Pantelleria 1891

Vulcano 1888-1890

Isola Ferdinandea 1831

Campi Flegrei 1538

Ischia 1302

Lipari VI - VII secolo d.C.
- ricorda comunque che le reti di monitoraggio presenti sui vulcani italiani a maggior rischio sono tra le più avanzate al mondo e consentono di prevedere l'approssimarsi di un'eruzione;

- informati preventivamente sul piano d'emergenza del tuo comune e della tua scuola se si trova in zona a rischio vulcanico: in caso di eruzione sarà più facile seguire le eventuali operazioni di evacuazione anche a scuola;

- se sei fuori di casa o fuori da scuola e si verifica una colata di lava non avvicinarti alla colata anche quando defluisce regolarmente;

- durante le eruzioni rispetta i divieti di accesso alle zone interessate. Avvicinarsi alle zone crateriche è pericoloso anche in assenza di attività eruttiva; anche dopo la fine dell’eruzione non camminare sulla superficie della colata lavica, può mantenere per anni ed anni un elevato grado di calore;

- in caso di ceneri vulcaniche se sei al chiuso serra tutte le finestre, se sei all’aperto indossa mascherina di protezione ed occhiali antipolvere; se sei in motorino guida con molta prudenza: le ceneri possono generare disturbi notevoli all’apparato respiratorio, agli occhi, e riducono l’aderenza al manto stradale;

- nel caso invece di colate piroclastiche preparati ad una eventuale evacuazione: è l’unica maniera per affrontare un rischio così elevato; se invece si innescano pericolose colate di fango allora è necessario conoscere e seguire il piano di protezione civile che indica le aree di attesa;
- verifica che i responsabili, gli insegnanti e gli studenti della tua scuola conoscano i piani di emergenza comunali e i piani di evacuazione;

- attivati affinché si intraprendano delle iniziative formative sulla sicurezza come ad esempio prove di evacuazione specifiche in caso di rischio vulcanico.
